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EMILIO BROTTO 

La Provincia Autonoma di Trento 
adotta una nuova legge sul "governo 
del territorio forestale e montano, dei 
corsi d'acqua e delle aree protette" 

La Provincia autonoma di Trento SI e 
recentemente dotata di una nuova legge, la 
legge provinciale 23 maggio 2007, n. Il, 
con cui ha attuato un riordino complessivo 
e coordinato di tutta la normativa in materia 
di gestione delle foreste, della fauna, delle 
aree protette e di sistemazione idrauli ca e 
forestale, precedentemente contenuta in cir­
ca 15 leggi, molte delle quali ri salenti agli 
anni settanta, per un totale di circa 260 ar­
ticoli . 

La nuova legge, approvata dal Consiglio 
provinciale in data l I maggio 2007, è stata 
elaborata a partire dalle "Linee di indirizzo 
per la valorizzazione delle risorse forestali e 
montane", adottate dalla Giunta provinciale 
nell' autunno del 2004. Nella predisposizio­
ne della legge, accanto alla lettura delle esi­
genze che la società trentina oggi esprime 
e alla ricerca di adeguate soluzioni rispetto 
alle principali criticità che caratterizzano il 
settore, si è operato in coerenza con i princi­
pi fondamentali che ispirano l'azione dell a 
Provincia Autonoma di Trento, assicurando 
coerenza e continuità con i più recenti 111-
dilizzi espressi e con i processi di tiforma 
in atto, con particolare riguardo alla tiforma 
istituzionale (Legge provinciale 16 giugno 
2006, n. 3). 

Più dettagliatamente, la nuova legge è 
organizzata intorno ai tre obiettivi strategici 
delle "Linee di indirizzo", nella convinzione 
e la consapevolezza che un ' efficace politica 

di sviluppo per i territori di montagna deve 
saper esprimere capacità di intervento, ca­
li brato ed equilibrato, contemporaneamente 
sui due elementi nodali del sistema, uomo e 
terri torio. Proprio la centralità del binomio 
uomo e terri torio è il filo conduttore della 
nuova nonnatlva, nella consapevolezza che 
si tratta di un sistema assolutamente inte­
grato, e dunque unitario. 

Tali obietti vi sono esplicitati rispettiva­
mente nei titoli III (Stabilità del territori o e 
sicurezza per l' uomo), IV (Salvaguardia e 
valori zzazione del territorio e dell 'ambien­
te montano), V (Sistema delle aree protette 
provinciali) e VI (Gestione, utilizzazione e 
fruizione dell e ri sorse forestali e montane) 
della legge e individuati a partire dal rico­
noscimento dell ' esigenza di: 
I) garantire adeguati livelli di sicurezza per 

le genti e per le loro attività, attraverso 
interventi ntirati ad arginare la fragili tà 
dei versanti , a preservare e a migliorare 
i livelli di stabilità delle terre e di effi­
cienza funzionale dei bacini idrografici 
e dei sistemi forestali (ciò corrisponde 
all 'obiettivo delle "Linee di indiri zzo" 
denominato "Vivere in sicurezza il telTi­
tori o"); 

2) contribuire alla quali tà della vita in mon­
tagna attraverso interventi indiri zzati 
alla tutela dell' ambiente e alla qualità 
dei sistemi ecologici, nelle sue compo­
nenti fi siche e biologiche, intesi anche 
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come elementi portanti di un'economia 
turistica fondata su un' affelta di pregio 
e che si organizza attraverso forme di 
promozione che fanno perno su immagi­
ni di paesaggio, di natura e di ambiente, 
testimonianza di un rapporto equilibrato 
con il territorio (l'obiettivo corrisponde 
a quello delle "Linee di indirizzo" indi­
viduato come "Vivere in un Trentina di 
qualità"); 

3) conttibuire, attraverso le attività di ge­
stione delle foreste, ispirata ai principi 
della selvicoltura naturalistica e degli 
altri sistemi naturali, alla crescita econo­
mica e sociale della montagna, assicu­
rando, nel contempo, la conservazione 
del territorio e delle sue risorse per man­
teneri i disponibili quali opportunità di 
crescita anche per le generazioni future 
(l'obiettivo, nelle "Linee di indirizzo", 
è denominato "Gestire per conservare 
l'ambiente e la vita in montagna"). 

L'obiettivo centrale della legge è, quin-
di, quello di scongiurare il rischio dell' ab­
bandono del territorio forestale e montano 
provinciale, asslcurandone la gestione at­
tiva e sostenibile, attraverso l'integrazione 
dell'economia sottesa dalle risorse di fore­
sta, di acqua, di paesaggio e di natura con il 
mantenimento della qualità dell ' ambiente e 
degli assetti naturalistici e con la particolare 
cura dei fattori che agiscono sulla stabilità 
delle tetTe e dei versanti, ovvero sulla sicu­
rezza delle genti. La conservazione attiva 
dell'elemento territoriale, con tutti i valori e 
le funzioni che è in grado di esprimere, non 
può che passare attraverso il mantenimento 
di un'economia vitale legata alla montagna 
e al bosco, capace di assicurare, nel contem­
po, condizioni di vita di qualità ed un con­
tributo significativo al mantenimento del­
l ' efficienza funzionale del sistema nel suo 
complesso. La Provincia riconosce l'impor­
tante interesse pubblico rivestito dal bosco 
e, più in generale, dalle risorse forestali e 
montane e conseguentemente dalle attività 
di gestione delle stesse. 

La complessità delle funzioni e delle fina­
lità che, in alcuni casi, possono risultare ad­
dirittura in contrapposizione, ha evidenziato 
la necessità di un approccio pianificatorio 

integrato, sviluppato con riferimento agli 
ambiti di comunità. Un approccio capace, al 
tempo stesso, di introdurre una significativa 
semplificazione rispetto alla situazione at­
tuale, di costituire un efficace strumento di 
supporto conoscitivo per l'assunzione delle 
decisioni di gestione e di pianificazione ur­
banistica, di indicare le vocazionalità che il 
bosco può esprimere e contribuire, infine, 
anche attraverso adeguati processi di par­
tecipazione, alla risoluzione dei possibili 
con itti. Un approccio che consente, da un 
lato, di individuare una serie di criticità, ma, 
dall' altro, conduce anche a cogliervi grandi 
opportunità e, in particolare, la capacità di 
esplicare una serie di funzioni utili e l'atti ­
tudine a generare valori , ai quali la società 
trentina affida non poche attese di sviluppo 
economico e di miglioramento delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro. 

Ciò che si ricava dall'articolazione del­
la nuova legge è l'esigenza che il tema del 
governo del territorio forestale e montano 
venga affrontato e sviluppato all'interno di 
una visione unitaria e trasversale, capace 
di coniugare e contemperare le esigenze di 
sviluppo economico con quelle di conserva­
zione e valorizzazione delle risorse, assicu­
rando, in ogni caso, adeguati livelli di sta­
bilità e di efficienza funzionale del sistema 
integrato costituito da suolo e soprassuolo 
e, quindi, di sicurezza per le popolazioni. 

In particolare, con la legge si è persegui­
to l'obiettivo funzionale di favorire la mas­
sima integrazione possibile tra politiche, 
piani , interventi ed attori, la partecipazione 
ai processi, ed in particolare alla pianifica­
zione, la sussidiari età responsabile, diretta 
ad assicurare il maggior li vello possibile 
di coinvolgimento dei soggetti più vicini 
ai cittadini. Ma anche l'adeguatezza e la 
continuità nell'azione di gestione territo­
riale ambientale e forestale, con particolare 
riferimento agli interventi di interesse pub­
blico e di lilievo provinciale, l'innovazione 
di prodotto e di progetto, la ricerca, la for­
mazione, come strumento di valorizzazio­
ne delle risorse umane, la promozione dei 
prodotti, del loro uso corretto e razionale, 
nonché la promozione del territorio nel suo 
complesso. Infine, la semplificazione del 



quadro normativa di riferimento, della pia­
nificazione e dei modelli organizzativi come 
condizione essenziale a favore del cittadino 
e per garantire economicità all 'azione am­
ministrativa. 

La nuova normativa è infatti caratteriz­
zata da un impianto fortemente innovativo, 
che introduce una marcata semplificazione 
e una significativa azione di delegificazio­
ne. Non si limita, infatti, solo a riorganiz­
zare le leggi vigenti all'interno di un testo 
unico, ma ricerca, con attenzione al quadro 
di riferimento nazionale ed internazionale, a 
partire dalle nuove esigenze espresse della 
società provinciale, le soluzioni e gli stru­
menti più efficaci al loro soddisfacimento. 

Al fine di assicurare l'efficace persegui­
mento degli obiettivi delineati , nella legge 
sono state individuate soluzioni, strumenti, 
azioni, ponendo attenzione, nel contempo, 
all'esigenza di efficacia e a quella di un 
razionale ed attento utilizzo delle risorse 
economiche ed umane. In particolare, viene 
sottolineata la necessità di assicurare: 
l ) un'azione costante ed efficace di gestio­

ne del sistema integrato agro-forestale 
montano, mirata ad evitare l'abbandono 
dei territori di montagna e delle zone ru­
rali e dunque capace anche di contribui­
re allo sviluppo economico e alla qua­
lità della vita, nonché di ridune i costi 
dell'opera necessaria di mantenimento 
della stabilità dei versanti e della qualità 
complessiva dell'ambiente; 

2) un effettivo coordinamento degli inter­
venti di gestione e di utilizzazione fore­
stale con le filiere tipiche della tradizio­
nale economia di montagna (agricoltura, 
zootecnia), provvedendo all'organizza­
zione di un sistema integrato capace del 
contenimento dei costi connessi alla ma­
nutenzione del territorio e del suo am­
biente fisico e biologico; 

3) il riconoscimento di un valore intrinseco, 
oltre che di uno estrinseco di analoga di­
mensione, posseduto dal patrimonio am­
bientale del Trentina, dal sistema delle 
aree protette, a partire dall'esperienza dei 
parchi naturali e dei biotopi, in ragione 
della sua unicità e del significato culturale 
che da esso promana, in quanto testimone 

della storia e delle tradizioni ed elemento 
fondante dell'economia turistica; 

4) il perseguimento ed il continuo monito­
raggio dell 'equilibrio e della compatibi­
lità tra le esigenze dello sviluppo econo­
mico della società ed i livelli di conser­
vazione naturalistica-ambientale e quelll 
di stabilità fisica dei versanti, che sono 
esigenze altrettanto pressanti per la gen­
te trentina. 

In questo senso sono da leggere le pre­
visioni che riguardano la revisione dello 
strumento del vincolo idrogeologico, diretto 
ad assicurare un uso del tenitorio attento ed 
equilibrato, quelle funzionali alla costitu­
zione di una rete provinciale delle aree pro­
tette, quelle per favorire lo sviluppo della 
filiera foresta-legno e l'integrazione con le 
altre filiere, quelle per assicurare una conet­
ta gestione del demanio provinciale a favore 
di tutta la collettività trentina, quelle dirette 
allo svolgimento degli interventi necessa­
ri ad assicurare la sicurezza; infine, quelle 
relative all'informazione, alla formazione e 
alla ricerca. 

Rispetto all' impostazione complessiva 
della legge, risulta necessario affrontare al­
cuni nodi che consentono di cogliere come 
la strategia generale del progetto di riforma 
è stata esplicitata nelle varie parti che lo 
compongono. La legge si articola in 12 tito­
li , per un totale di 116 articoli. 

Titolo I 

Il titolo I (artt. 1-3) è dedicato alle finali­
tà e alle definizioni; i titoli successivi ven­
gono di seguito trattati con riferimento ai 
temi affrontati. 

Titolo II 

Il titolo II (artt. 4-7), affronta il tema della 
pian{ficazione e programmazione in modo 
trasversale alle varie materie. L'obiettivo 
che si intende perseguire è quello di supe­
rare la logica delle pianificazioni di setto-
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re, tra di loro scarsamente raccordate, per 
affrontare, invece, in modo organico tutte 
le tematiche, in alcuni casi apparentemen­
te contrastanti, relative ana sicurezza, ana 
conservazione e allo sviluppo economico 
dei te'Ti tori forestali e montani. 

l piani forestali e montani divengono così 
lo strumento che traduce questa impostazio­
ne riuscendo a mettere in connessione, con 
riferimento agli ambiti delle comunità, tutte 
le informazioni utili e a sviluppare le diverse 
vocazioni espresse o esprimibili dai territo­
ri. In questo modo è possibile assicurare una 
visione unitaria, funzionale all'assunzione 
di decisioni consapevoli e responsabil i sia 
per quanto concerne le scelte di gestione dei 
patrimoni silvo pastorali che per quelle di 
natura urbanistica. A questo riguardo, va 
evidenziato come attraverso i piani foresta­
li e montani si assicuri un efficace raccordo 
sia con la pianificazione urbanistica che con 
le carte dei pereoli e dei rischi . 

Inoltre, per effetto dell'integrazione e 
quindi della semplificazione degli strumenti 
di pianificazione e in conseguenza del fat­
to che il livello subordinato diviene molto 
operativo, e quindi semplificato, la nuova 
impostazione consente anche un significati­
vo contenimento dei costi di pianificazione. 

Pur rimanendo la pianificazione genera­
le e la defini zione degli indirizzi del settore 
neU'ambito della responsabilità della Provin­
cia, per il rilievo pubblico generale e per le 
ricadute su tutta la coUettività che da tali in­
dirizzi derivano, si sottolinea anche come la 
partecipazione al processo di pianificazione 
rappresenti un 'esigenza inderogabile, da as­
sicurare attraverso la definizione di strumenti 
e procedure che ne assicurino la realizzazio­
ne in modo sostanziale e nei confronti di tutti 
i soggetti potenzialmente interessati. 

Titolo 1/1 

Il titolo 11l (artt. 8-20), come detto, trat­
ta il tema della stabilità del territorio e 
della sicurezza per l'uomo, a partire dal ri­
conoscimento che il conseguimento di tali 
obietti vi è connesso al mantenimento della 

funzionalità idrogeologica del suolo e al 
corretto ed equilibrato assetto, anche col­
turale, dei bacini idrografici , perseguibili 
at~'averso il monitoraggio dei fenomeni e 
delle situazioni di pericolo, gli interventi di 
sistemazione, di riequilibrio e di migliora­
mento, l'applicazione dello strumento del 
vincolo idrogeologico e la diffusione di una 
cultura del rischio residuo. 

In particolare, il vincolo idrogeologico, 
confermato nella sua valenza anche dal le­
gis latore nazionale, diviene uno strumen­
to importante di supporto all e decisioni di 
pianificazione dell'uso del suolo, fornendo 
al cittadino garanzie circa la fattibilità deUe 
pressioni contenute negli strumenti di piani­
ficazione urbanistica adottati. 

Tn fatti , con la legge ci si prefigge di un 
introdulTe una revisione sostanziale del­
l'impianto e delle procedure attraverso, in 
particolare: a) la previsione dell a revisio­
ne, da parte della Giunta provinciale, dei 
territori vincolati ; b) lo spostamento, ove 
possibile, deU'autorizzazione alla trasfor­
mazione dei boschi in altra qualità di col­
tura dai singoli progetti ai piani di valenza 
urbani stica, in modo che l'approvazione da 
parte dell a Giunta provinciale di detti pia­
ni (PRG o piani d'area vasta) tenga luogo 
anche deU'autorizzazione ai fini del vincolo 
idrogeologico; e) la definizione nei piani fo­
restali e montani di analisi relati ve alliveUo 
di stabilità e di equilibrio dei bacini, nonché 
di criteri e di misure compensative di sup­
porto alle decisioni pianificatorie di natura 
urbanistica ed, infi ne, d) una complessiva 
semplificazione delle procedure, anche at­
traverso la diversificazione dei livelli di re­
sponsabilità rispetto aUe decisioni in mate­
ria di vincolo idrogeologico. 

Rispetto alle carte dei pericoli e dei rischi 
dell a Provincia, che assicurano un'analisi 
puntuale delle situazioni di dissesto, lo stru­
mento del vincolo idrogeologico consente 
un 'anali si a li vello di bacini idrografici, evi­
denziando lo stato generale del bacino stes­
so e riuscendo a fOll1ire indicazioni circa 
l'effetto, locale e generale, di interventi di 
modifica dell ' uso dei suoli, nonché rispetto 
alle possibi li o necessarie misure di com­
pensazione. 
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Titolo IV 

Nel titolo TV (artt. 21-32) si sono tratta­
te in modo unitario una serie di questioni 
attinenti alla salvaguardia dell'ambien­
te montano che oggi sono disciplinate in 
modo parziale e settoriale. In primo luogo 
è necessario porre in evidenza il fatto, per 
certi versi assolutamente innovativo, che la 
Provincia riconosce e garantisce la conser­
vazione ed il miglioramento della qualità 
del territorio, del patrimonio ecologico, del 
paesaggio e dell' ambiente ai fini del miglio­
ramento della qualità della vita. 

A tal fine si individuano una serie di inter­
venti, detti di miglioramento ambientale, ai 
quali si attribuisce interesse pubblico, che ri­
guardano oltre alla foresta, acqua, aria, suolo, 
fauna, con ,'intento sia di conservare la bio­
diversità, ma anche di mantenere e migliorare 
l'ambiente rurale, i prati e i pascoli assicuran­
do l'assetto equilibrato del paesaggio. 

Titolo V 

li titolo V (artt. 33-53) riguarda il sistema 
delle aree protette provinciali e pone l'obiet­
tivo generale di garantire e promuovere, in 
Fanna unitaria e coordinata, la conservazio­
ne e la valorizzazione della natura, a partire 
dagli habitat e dalle specie, dell 'ambiente, 
del territorio, del paesaggio e degli aspetti 
culturali connessi ai valori ambientali . Ri­
spetto alla nOlmativa vigente e alle diverse 
tipologie di aree, in alcuni casi anche tra di 
loro sovrapposte, si è puntato ad un tiordi­
no complessivo che semplifichi il quadro di 
riferimento, favorisca un'integrazione e una 
connessione funzionale, anche attraverso 
corridoi ecologici, e stimoli un'assunzione di 
responsabilità da parte delle comunità locali. 

Ne consegue che il sistema delle aree 
protette provinciali , rientranti nella rete Na­
tura 2000, si fonda sui parchi e sulle riser­
ve. Inoltre, le riserve che ricadono all'inter­
no di un medesimo ambito possono essere 
gesti te e valorizzate attraverso la "rete di 
riserve", strumento affidato a comuni e co­
munità per una valorizzazione dei territori e 

delle risorse coerente e compatibile con la 
conservazione e con il miglioramento degli 
habi tat, delle specie e più in generale della 
biodiversità che i territori medesimi sono in 
grado di esprimere. Nel senso dell'integra­
zione degli obiettivi di conservazione della 
natura con quelli relativi alla promozione e 
valorizzazione territo riale, anche la possibi­
lità di istituire parchi naturali locali e parchi 
naturali agricoli. 

L'obiettivo di mantenere un assetto 01'­

ganizzativo essibile e leggero, evitando la 
duplicazione di enti o stmtture organizzati ve, 
ha portato ad individuare nell'accordo di pro­
gramma lo strumento per l'attivazione della 
rete delle ri serve, nella comunità il soggetto 
di riferimento e nella sUllttura provinciale 
competente in materia di conservazione della 
natura, in sinergia con gli enti di gestione dei 
parchi naturali provinciali, il soggetto di sup­
porto tecnico amministrativo. 

La Provincia, oltre a garantire gli indiriz­
zi generali nell 'ambito dei piani forestali e 
montani ed il livello mi nimo di conserva­
zione attraverso misure di salvaguardia e di 
conservazione preliminari, assicura, attra­
verso la cabina di regia delle aree protette, 
le necessarie fanne di partecipazione e di 
controllo sociale, il coordinamento interno 
alla rete provinciale ed il raccordo con la 
rete nazionale ed internazionale dell a con­
servazione della natura. 

Titolo VI 

Il titolo VI (artt. 54-66) concerne la ge­
stione delle foreste. Uno dei principi più 
importanti ed innovativi di questa patte 
concerne il riconoscimento dei maggiori 
costi della gestione integrata e sostenibile 
delle risorse forestali e montane ed il ruolo 
importante giocato dalle filiere produttive. 
Infatti , le attività sei vi colturali realizzate 
nell'ambito della gestione forestale oltre ad 
essere un fattore di sviluppo delle condizio­
ni economiche e sociali delle zone montane, 
sono stru menti di tutela attiva degli ecosi­
stemi e dell' assetto idrogeologico e paesag­
gistico del territorio. 
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Da qui il sostegno e la promozione delle 
filiere produttive connesse all'uso del legno, 
la promozione di nuovi modelli organizza­
tivi e gestionali, l'assistenza ed il supporto 
tecnico, la valorizzazione dei prodotti se­
condari e dei valori immateriali del bosco, 
l'innovazione di processo e di prodotto, 
l'integrazione tra filiere, con particolare ri ­
guardo ad agricoltura e turistuo. 

Attraverso le previsioni contenute in que­
sto titolo e nel successivo titolo IX si inten­
de valorizzare il ruolo dei proprietari nella 

.gestione dei patrimoni silvo pastorali, anche 
attraverso formule gestionali che sappiano 
favorire un maggior livello di imprendito­
rialità per progetti e per territori. 

Titoli VJl e VIII 

I titoli VII (artI. 67-69) e VlIl (arti. 70-
83) riguardano il demanio forestale ed il 
demanio idrico. A questo riguardo la legge 
ribadisce la forte valenza pubblica connessa 
allo svolgimento delle funzioni afferenti la 
titolarità del demanio provinciale. 

In plliticolare, nel caso del demanio fore­
stale nella legge si sottolineano i valori ed i 
servizi generali che è in grado di esplimere 
a favore della collettività, individuando, pe­
raltro, una fOlTImla organizzativa che sia in 
grado di assicurare una maggior essibilità 
ed un maggior raccordo con gli altri soggetti 
locali e con aln; settori della Provincia, che 
si u'aduce nell'istituzione dell' Agenzia pro­
vinciale delle foreste demaniali. Quanto al 
demanio idrico, vengono introdotte una se­
rie di norme di raccordo e di coordinamento, 
funzionali ad affrontare e risolvere diverse 
criticità di carattere procedurale, mediante 
modifiche alla normativa provinciale vigente 
in materia di acque pubbliche e opere idrauli­
che (legge provinciale 8 luglio 1976, n. 18). 

Titolo IX 

Il titolo IX (wtt. 84-97), come già in plli"le 
anticipato, è funzionale ad assicurare la realiz-

zazione degli obiettivi individuati dal progetto 
di riforma nelle vmie plliti fin qui poste in evi­
denza. In particolare si trattano gli interventi 
e gli incentivi. A questo riguardo, in coerenza 
con le finalità e con i principi definiti nei ti­
toli III, IV, V e VI, si ribadisce che il man­
tenimento di adeguati livelli di sicurezza e di 
qualità del territorio forestale e montano rap­
presenta un obiettivo inderogabile per il cui 
persegui mento la Provincia assicura specifici 
interventi di sostegno finanziario, favorisce lo 
sviluppo socio economico delle aree di mon­
tagna e delle filiere connesse al leguo, per il 
contributo che ne può derivare al contenimen­
to dei costi di manutenzione del sistema, e rea­
lizza gli interventi di rilievo provinciale. Tra 
questi rientrano quelli sulle acque pubbliche o 
comunque quelli lientranti nel demanio idrico 
e quelli per la difesa dei boschi dagli incendi. 

Alla luce della positiva esperienza fin qui 
realizzata, nella legge si conserva il fondo 
forestale provinciale, come slrumento es­
si bile per la realizzazione di interventi e mi ­
sure tecniche previste dalla legge da parte 
delle strutture competenti della Provincia 
ovvero direttamente da parte degli enti pro­
prietmi dei boschi. 

Titoli X e XI 

Il titolo X (artI. 98-104) tratta una serie 
di disposizioni comuni, evidenziando in 
particolare gli aspetti connessi alla parteci­
pazione, da assicurare a tutti i li velli e da 
considerare come metodo ordinario di lavo­
ro, alla promozione dei valori, dei prodotti e 
del territorio, alla formazione delle risorse 
umane, alla ricerca e all'innovazione, ana 
comunicazione e all'informazione. 

Il titolo XI (artI. 105-116) affronta il tema 
della vigilanza, affidata in primis al Corpo 
Forestale Provinciale e alla quale concorro­
no alu'i agenti di vigilanza (custodi foresta­
li, guardiaplli'co, gUlli'diacaccia e guardape­
sca), proponendo una riorganizzazione del 
servizio di custodia forestale che salvaguar­
di la figura e la professionalità maturata, e 
raggruppa, razionalizzandone l'impianto, il 
sistema sanzionatorio. 
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Dall'articolazione del testo desclitta si 
può agevolmente rilevare come la stessa im­
postazione della legge risulti assolutautente 
innovativa, affrontando e sviluppando i di­
versi argomenti non più con un approccio 
settoriale, ma in coerenza con le finalità ge­
nerali della legge, ovvero con l'esigenza di 
assicurare iJ governo del territorio forestale 
e montano, al fine di scongiurare il rischio 
dell'abbandono, ricercando la necessaria 
integrazione tra le diverse funzioni che lo 
stesso è in grado di esprimere a favore del­
l'varna che vi vive. Non quindi una mera 
raccolta organizzata dì ciò che esiste, ma 
l'elaborazione di norme capaci di risponde­
re ad un disegno logico e, soprattutto, alle 
esigenze che la società trentina, e non solo, 
oggi manifesta. 

Attraverso questa legge, che rappresenta 
un ambizioso e innovativo intervento di ri­
forma del settore del governo del territorio, 
si esprime la convinzione che solo se si riu­
scirà a garantire la realizzazione equilibrata 
ed integrata dei tre obiettivi strategici indi­
viduati dalle "Linee di indirizzo" sarà pos­
sibile perseguire il fine ultimo di assicurare 
una permanenza di qualità dell'uOJno su un 
territorio montano di qualità. 

Allo stesso modo, la sfida che l ' effettiva 
applicazione degli indirizzi e delle scelte 
contenute in questa legge mette in campo 
per il prossimo futuro richiede a tutti i sog­
getti , pubblici e privati, interessati a vario 
titolo e con diversi ruoli dalle tematiche 
trattate, la capacità di fare sistema per la 
conservazione e la valorizzazione delle ri­
sorse che il territorio trentina è in grado di 
esprimere e che rappresentano la ricchezza 
principale di questa telTa. 

Le modalità di attuazione e di esecuzio­
ne della legge sono stabilite da regolamenti 
emanati entro un anno dalla pubblicazione, 
assicurando il massimo livello di coinvolgi­
mento dei soggetti interessati. Tali provve­
dimenti determinano l'entrata in vigore an­
che in tempi differenziati della legge e dei 
regolamenti stessi. Restano nel contempo 
fermi gli atti anuninistrativi (compresi rego­
lamenti, piani e programmi) previgenti al­
l'entrata in vigore della legge. I regolamenti 
riguarderanno la pianificazione, la gestione 

delle risorse forestali, il servizio di custodia 
forestale, il vincolo idrogeologico, gli habi­
tat naturali, le aree protette, le disposizioni 
forestali e viabilità e il demanio idrico. 

li testo della legge è disponibile sul sito in­
temet del Consiglio provinciale (www.consi­
glio.provincia.tn.it/banche_datilatti_politicil) 
e sul sito del Dipartimento Risorse Forestali e 
Montane (www.dip_foreste.provincia.tn.it). 

Per informazioni si possono contattare 
le seguenti Strutture dell' Amministrazione 
provinciale: 

Dipartimento 
Risorse Forestali e Montane 
Via G.B. Trener, 3 - 38100 Trento 
Telefono: 0461495981 
Telefax: 0461495716 
E-mail: dip.risorseforestali@provincia.tn.il 
Web: www.dip_foreste.provincia.tn.it 

Servizio Foreste e Fauna 
Via G.B. Trener, 3 - 38100 Trento 
Telefono: 0461495943 
Telefax: 0461495957 
E-mCiil: serv.foreste@provincia.tn.it 
Web: www.foreste.provincia.tn.it 

Servizio Bacini Montani 
Via G.B. Trener, 3 - 38100 Trento 
Telefono: 0461495703-04 
Telefax: 046149570 
E-mail: bacinimontani@provincia.tn.it 
Web: www.bacinimontani.provincia.tn.it 

Servizio Conservazione della Natura 
e Valorizzazione Atnbielltale 
Via R. Guardini , 75 - 38100 Trento 
Telefono: 0461496161 
Telefax: 0461828292 
E-mail: serv.naturambiente@provincia.tn.it 
Web: www.ripristino.provincia.tn.it e 
www.areeprotette.provincia.tn.it 

dotto Emilio Bl'Otto 
Ispettore Forestale 

Dipattimento Risorse Forestali e Montane 
Provincia Autonoma di Trento 
Via Trener, 3 - 38100 Trento 

e-mail: emilio.brotto@provincia.tn.it 
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